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DALIA  TIPOGRAFIA  TAMBURINI  E  VALDONI 

nella  Contrada  di  S.  Raffaele 


18  30. 


Il  presente  Opuscolo  è  posto  sotto 
la  salvaguardia  delle  Leggi. 


La  città  di  Milano  possiede  de’  magnifici 
tempj  dedicati  al  culto  ed  alla  religione. 
Molte  sono  le  chiese  ed  i  ricchi  santuarj  che 
onorano  la  pietà  de’  fedeli,  ma  fra^gli  impo- 
I  nenti  per  maestosa  antichità  campeggia  il  son- 
;  tu  oso  tempio  di  Santa  Maria  delle  Grazie ^ 

I  avanzo  di  luttuose  catastrofi. 

I  Nel  luogo  ove  trovasi  la  chiesa  ed  il  con- 
I  vento,  originariamente  esistevano,  nell’anno 
j  1460,  i  quartieri  delle  milizie  del  duca  Fran¬ 
cesco  I  Sforza,  sotto  la  custodia  del  conte 
Gaspare  Vimercati  generale  delle  armi  dello 
stato  di  Milano,  il  quale,  per  ampliarlo,  tolse 
una  porzione  della  badia  di  s.  Ambrogio. 
Portatisi  in  Milano  alcuni  padri  dell’ordine 
de’  predicatori  della  congregazione  di  s.  A- 
pollinare  di  Pavia  per  istabilire  il  loro  con¬ 
vento  in  questa  metropoli,  furono  benigna¬ 
mente  accolti  dal  conte  Gaspare,  il  quale 
sotto  la  sua  protezione  donò  loro  il  sito  che 
desideravano  di  comperare.  Ottenutane  la 
concessione  dalla  santità  di  papa  Pio  II  e 
dal  cardinale  Ascanio  Sforza,  commendatario 
d*i  s.  Ambrogio,  ed  ottemiulo  del  pari  l’as- 
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senso  ducale  perché  questa  religiosa  fa¬ 
miglia  potesse  far  acquisto  di  beni  stabili  in 
Mi  iano,  seguì  la  ratificazione  del  donato  luo¬ 
go  con  istromento  stipulato  nell’ arcivesco¬ 
vado  il  giorno  27  agosto  1463. 

Frattanto  il  conte  Gaspare  si  pose  all’opera 
dell’erezione  della  nuova  chiesa,  e  collocò  in¬ 
tanto  i  padri  in  una  parte  del  fabbricato  ove  si 
conservavano  le  provvisioni  di  guerra  ed  esi¬ 
steva  rinfermeria.  Il  liberale  benefattore  or¬ 
dinò  che  la  chiesa  sorgesse  in  ogni  sua  parte 
maestosa, e  sublime,  ed  i  padri  religiosi,  spinti 
dall’umiltà  professata,  la  bramavano  angusta 
e  semplice,  onde  durò  fatica  ad  accontentarli 
che  non  si  coprisse  la  chiesa  con  tavolato, 
ma  si  ponesse  in  vòlta  bensì  cupa,  per  non 
contraddire  in  tutto  il  loro  desiderio. 

Nel  luogo  vicino  alla  sua  casa  aveva  il 
conte  una  angusta  cappelletta,  in  cui  stava 
riposto  un  quadro  che  si  giudica  lavoro  di 
Leonardo  da  Vinci,  rappresentante  Maria 
Vergine  che  tiene  sotto  il  suo  manto  l’effi¬ 
gie  del  conte  stesso  e  di  tutta  la  di  lui  fami¬ 
glia  inginocchiati.  Concedè  il  conte  ai  padri 
domenicani  il  sito  attiguo,  fabbricò  il  con¬ 
vento  e  la  chiesa,  non  ismovendo  dairantico 
luogo  Feffigie  dispensatrice  di  grazie,  facendo 
però  allungare  la  cappella  dapprima  angusta 
per  quello  spazio  occupato  da’ cancelli,  onde 
unirvi  la  nuova  chiesa. 

Nell’anno  1464  ai  28  agosto  fu  posta  la 
prima  pietra  delle  fondamenta  nello  spazio 
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die  altre  volte  serviva  di  dormitorio  grande, 
e  così  fu  congiunta  la  mentovata  cappella 
con  la  chiesa,  la  quale  era  fabbricata  per 
metà  neiranno  iÀ72.  Sorsero  poi  le  colonne 
che  sostengono  gli  archi  delle  navate,  e  fu 
in  seguito  ultimata  con  tetto  e  pavimento, 
avendo  perciò  somministrato  quattromila  lire 
in  elemosina  il  duca  Giovanni  Galeazzo  Ma¬ 
ria  Sforza  con  Tassenso  dello  zio  Lodovico, 
che  governava  invece  di  lui ,  essendo  esso 
ancora  in  minore  età.  Il  conte  Vimercati 
morì  li  11  luglio  deH’anno  1481,  lasciando 
sei  mila  scudi  da  impiegarsi  a  ridurre  a  per¬ 
fezione  la  fabbrica. 

Da  principio  avevano  i  padri  pensato  di 
dedicarla  al  patriarca  s.  Domenico,  ma,  a- 
vendo  avuto  riguardo  alle  grazie  che  Nostra 
Signora  proseguiva  a  compartire  a  quelli  che 
veneravano  la  di  lei  immagine,  per  ordine 
del  padre  Giacopo  d’ Aragona  e  dell’  intiero 
capitolo  tenuto  dai  padri  in  Ferrara  neH’an- 
no  1465  le  fu  dato  il  titolo  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  nel  giorno  stesso  in  cui  pone- 
vasi  la  prima  pietra. 

L’antico  aitar  maggiore  era  posto  ove  al 
presente  sorge  la  cupola,  ed  airintorno  di 
esso  dal  padre  Francesco  da  Milano,  primo 
priore,  furono  fatte  collocare  le  sedie  del 
coro.  Il  conte  Gaspare  Vimercati  prima  di 
morire  raccomandò  a  Lodovico  Maria  Sfoirza 
il  proseguimento  deH’intrapresa  fabbrica  del 
convento  e  della  chiesa ,  cui  il  detto  prin- 
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cipe  avendo  preso  sempre  maggiormente  a 
proteggerla,  determinò  di  rifarla  molto  più 
insigne  e  magnifica;  incominciò  quindi  ad  e- 
seguire  tale  sua  idea  facendo  atterrare  Tal- 
tare  maggiore  e  Taiitico  coro  e,  col  parere 
di  peritissimi  architetti,  tra  i  quali  vien  an¬ 
noverato  il  Bramante,  fece  trasportare  il  co¬ 
ro  ove  attualmente  esiste  ed  alzare  la  mae¬ 
stosa  cupola,  la  quale  si  sostiene  senza  ajuto 
di  chiavi,  e  chiamando  Gui d’Antonio  Arcim- 
boldo  arcivescovo  di  Milano  .  perchè  nel 
giorno  29  marzo  dell’anno  1492  con  solenne 
cerimonia  benedicesse  la  prima  pietra  e  la 
ponesse  di  propria  mano  nelle  fondamenta. 
Rimase  per  varie  vicende  sospesa  la  fabbri¬ 
ca,  quando,  morta  nelTanno  1497  Beatrice 
Estense,  moglie  del  duca  Lodovico,  che  fu 
depositata  nel  coro,  furono  con  sollecitudine 
terminata  la  tribuna  ed  il  convento.  In  que¬ 
sto  frattempo  essendo  stato  al  duca  di  Mi¬ 
lano  intimata  la  guerra  dal  re  di  Francia 
Lodovico  XII,  lasciò  esso  prima  di  partire 
un  assegnamento  ai  padri,  dandogli  un  ter¬ 
ritorio  chiamato  la  Sforzesca  di  circa  20  mila 
pertiche  di  terreno  situato  tra  la  città  di  Vi¬ 
gevano  e  la  terra  di  Gambolò  sul  Ticino  ; 
questa  donazione  fu  fatta  inter  vivos  ed  as¬ 
segnata  al  padre  Vincenzo  Bandelli  da  Ca- 
stelnuovo  con  istromento  dell’anno  1498. 
Nel  corso  di  questa  guerra  il  duca  restò 
prigioniero  e  fu  rinserrato  in  un  castello 
dove  cessò  di  vivere. 
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Nell’anno  1559,  come  si  ricava  dalla  cro¬ 
naca  eustorgiana,  il  tribunale  della  santa  in¬ 
quisizione,  che  da’  tempi  di  s.  Pietro  mar¬ 
tire  si  teneva  neH’antico  convento  di  s=  Eu- 
storgio,  fu  trasferito  alle  Grazie  come  spiega 
la  detta  cronaca.  Piacque  al  cardinale  frate 
Michele  Ghislerio  del  Bosco  d‘ Alessandria 
di  Lombardia  s  titolato  il  cardinale  alessan- 
diinOj  supremo  inquisitore  di  Roma  del  no¬ 
stro  ordine,  consultata  la  S.  S.  di  papa 
Paolo  che  lo  fece  vescovo  e  cardinale^, 
di  trasferire  V inquisizione  di  Milano  a  S. 
Maria  delle  Grazie  altro  nostro  convento. 

Ottenuta  tale  concessione,  nella  detta  epo¬ 
ca  fu  trasportato  il  tribunale  dell’  inquisi¬ 
zione  nel  detto  convento,  ma,  non  bastando 
i  luoghi  occupati,  il  padre  Ippolito  Maria 
Beccaria,  generale  di  tutto  Tordine  domeni¬ 
cano,  concorrendo  ancli’esso  alle  spese  in¬ 
dusse  i  j3adri  ad  ampliare  la  fabbrica,  ed  in¬ 
fatti  nell’interno  si  diede  principio  ad  una 
torre  per  custodirvi  i  carcerati  dell’ inquisi¬ 
zione.  Il  padre  Adeodato  Gentili,  allora  in¬ 
quisitore,  la  fece  ornare  di  pitture,  lavoro 
che  durò  dall’anno  1592  al  1608,  nel  quale 
anno  il  padre  Innocenzo  Granello  da  Fi¬ 
renzuola  inquisitore  pose  mano  onde  con¬ 
durre  a  termine  il  detto  convento  che  tut¬ 
tora  conservasi  eome  caserma  de’  zappatori 
pompieri  e  gendarmeria.  L’ inquisizione  fu 
soppressa  nell’anno  1777  regnando  1’  augusta 
imperatrice  Maria  Teresa,  ed  il  detto  ordine 
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de’  domenicani  fu  soppresso  il  giorno  7  mar¬ 
zo  dell’anno  1797,  ed  ultimamente  all’occor- 
ronza  di  vari  riattamenti  concorse  con  generose 
elargizioni  l’Eccelso  nostro  Governo,  sempre 
intento  al  benessere  di  questa  nostra  illustre 
città.  Conservansi  pure  i  cortili  cinti  da  por¬ 
tici  a  colonne  di  pietra;  e  benché  guasti,  vi 
sono  ancora  dei  dipinti  a  fresco  delle  eroi¬ 
che  imprese  del  loro  istitutore  s.  Domenico. 
Insigne  e  molto  ragguardevole  si  è  l’altre 
volte  refettorio ,  per  l’eccellente  pittura  del 
cenacolo  deH’arcbitetto  e  pittore  Leonardo 
da  Vinci,  e  benché  per  l’ingiurie  del  tempo 
perduto  abbiala  primitiva  vivezza,  non  manca 
d’essere  un  capo  lavoro  deH’insigne  maestro. 

Passando  alla  descrizione  della  chiesa  più 
volle  menzionata,  ragion  daremo  pure  dell’in¬ 
dulgenza  plenaria  che  si  conserva  in  perpe¬ 
tuo  il  giorno  di  Pasqua.  Tale  indulgenza  fu 
concessa  dalla  S.  S.  di  papa  Pio  V  con  sua 
bolla  data  in  Roma  li  14  febbrajo  dell’ an¬ 
no  1567.  Ora  volgeremo  lo  sguardo  alla  ma¬ 
gnifica  cupola  esterna ,  di  ordine  gotico ,  di 
cui  fu  architetto  il  celebre  Bramante.  Si  ve¬ 
dono  al  di  fuori  una  quantità  di  architravi, 
cornici  e  portici  sostenuti  da  colonne ,  con 
finestre  rotonde  e  quadrate,  molti  lavori  di 
pietra-cotta  e  di  bianco  marmo ,  ne’  quali 
vennero  scolpite  le  immagini  di  molti  santi  e 
principi,  colle  gentilizie  insegne  delle  nobilis¬ 
sime  famiglie  Visconti  e  Sforza  ;  ma  troppo 
lungo  sarebbe  ad  una  ad  una  il  descriverle. 
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Esamineremo  prima  d’entrare  in  chiesa  la 
porta  di  mezzo  ivi  esistente  con  colonne  di 
fino  marmo  bianco  con  ornati  di  marmo  nero 
che  sembrano  di  bronzo  ;  i  pilastri  sono  pure 
di  marmo  bianco  diligentemente  scolpiti  ad 
ornato.  Stava  nella  mezzaluna  l’ Assunta  coi 
divoti  conjugi  Sforza,  che  fu  levata  e  ne  fu 
'  posta  una  copia  dipinta  a  fresco ,  traspor¬ 
tando  l’originale  nella  sagrestia,  essendo  capo 
lavoro  di  scuola  milanese.  Tiene  due  porte 
laterali  ornate  di  marmo  affatto  discordanti 
dalla  maggiore.  Sette  sono  gli  archi  di  cia¬ 
scun  lato,  e  ciascuno  a  due  pilastri,  ed  ognu¬ 
no  di  essi  contiene  diversi  santi  e  beati  del¬ 
l’ordine  domenicano  dipinti  a  fresco  d’ignoti 
autori ,  ed  ognuno  di  essi  corrisponde  ad 
una  cappella. 

Ora  volgiamo  lo  sguardo  all’  interno  di 
questo  tempio  ,  che  ebbe  però  a  soffrire 
molti  danni.  Nei  quattro  pennacchi  interni 
delia  cupola  esistevano  dipinti  sulla  tela  , 
opera  del  Domenicliuio  ^  i  quattro  evangeli¬ 
sti,  e  in  un  sol  quadro  i  dottori  di  santa 
Chiesa.  Presentemente  trovansi  nell’  interno 
del  chiostro  che  conduce  alla  sagrestia.  Ap¬ 
pena  in  chiesa  ,  alla  sinistra,  entrando  ,  tro¬ 
vasi  un  monumento  di  Qìo.  Maria  OlgiatOj 
generale  delle  truppe  del  re  Carlo  V,  se¬ 
polto  li  13  ottobre  dell’anno  1558. 

Nella  prima  cappella  della  stessa  parte 
esiste  una  incoronazione  eh  spine ,  copia  d’i¬ 
gnoto  autore  su  quella  del  Tiziano  che  esi- 


)o(  10  )o{ 

steva  nella  settima  cappella  ;  sul  pilastro  una 
lapide  di  Cacilia  Mazenta  j  ec.,  fondatrice 
di  detta  cappella,  ove  prima  veneravasi  una 
B.  V.,  fu  sepolta  nelfanno  1485. 

Nella  seconda  cappella  trovasi  un  quadro 
della  B.  V.  con  s.  Antonino  arcivescovo  di 
Firenze,  del  Gnocchi j  su  uno  dei  pilastri 
esiste  una  lapide  di  Gio  .  Jacopo  Sorma- 
710 j  ec.  ,  procuratore  generale  dell’ordine 
domenicano. 

Nella  terza  cappella  è  il  quadro  di  s.  Pio  V 
ove  altre  volte  esisteva  s.  Maria  Maddalena 
del  Buchino  j  sul  pilastro  trovasi  l’iscrizione 
presente  ; 

D.  o.  m.  ^ 

LA  CITTA’  DI  MILANO 
OPPRESSA  ESSENDO  DA  CRUDEL  PESTE 
L’ANNO  MDCXXX  E  XXXI 

FU  SALVATA  COLL’EFFICACIA  DELL’OLIO 
DELLA  LAMPADA 
DELLA  VERGINE  DELLE  GRAZIE 
ALLA  STESSA  CON  UNA  LAMPADA  D’ARGENTO 
CHE  SEMPRE  ARDA 

DINANZI  ALLA  SACRA  DI  LEI  EFFIGIE 
FESTEGGIANTE  UN  TRIBUTO 
LE  PORGE  DI  SUA  RICONOSCENZA 
L’ANNO 

DELLA  RICONCILIAZIONE  j633 

Nella  quarta  cappella  il  quadro  di  s.  Ro¬ 
sa,  lavoro  del  Campii  ove  esisteva  s.  Lodo- 
vico,  dipinto  del  Caravaggio. 

Nella  quinta  cappella  un  Crocifisso,  s.  Pie¬ 
tro  martire  e  s.  Tomaso  d’ Acquino. 
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Nella  sesta  cappella  esisteva  un  s.  Paolo, 
colossale  lavoro  del  Gnocchi,  ora  trasferito 
in  altra  cappella ,  e  presentemente  un  Cro¬ 
cifisso  in  rilievo;  questa  fu  ristaurata  da  di¬ 
versi  divoti.  La  detta  cappella  era  origina¬ 
riamente  di  proprietà  della  casa  Borromeo , 
e  vi  si  conservava  il  corpo  del  conte  Gi¬ 
berto  Borromeo,  padre  di  s.  Carlo,  come  si 
scorge  da  una  lapide  esistente  sul  pilastro 
della  vicina  cappella. 

Ora  entriamo  nell’antica  cappella  di  S.  Ma¬ 
ria  delle  Grazie,  in  cui  trovatisi  le  porte  mu¬ 
nite  di  cancelli  di  ferro.  Appena  entrati  si 
trova  una  lapide  del  padre  Galico  posta  li 
8  agosto  1404;  più  avanti  una  dedicata  a 
Gio.  Vejdacar  di  Cantabria  45  settembre 
4542;  un’  altra  dell’  arcivescovo  di  Milano 
Luigi  Arcimbaldo,  sepolto  l’anno  1496;  di 
prospetto  vedesi  un’altare  lasciato  all’antico 
posto,  in  cui  si  venera  la  divota  immagine 
di  M.  V.  con  genuflesso  l’illustre  benefattore, 
come  asserisce  il  padre  Gattico,  dipinta  da 
Leonardo  da  V^inci^  a  questo  quadro  trovavasi 
la  cornice  d’ argento  cesellato  ed  ebano. 

Fu  nell’anno  1630  arricchita  di  preziosi 
doni  offertile  dalla  privata  e  pubblica  divo¬ 
zione,  ad  implorare  in  quel  tempo  l’ajuto  della 
Vergine ,  infestando  la  città  di  Milano  una 
fierissima  peste. 

Nell’egual  epoca  furono  sempre  ammini¬ 
strati  da’  padri  i  sacramenti  agli  appestati. 
I  comuni  venivano  processionalmente  a  vi- 
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sitare  il  santuario,  offrendo  ciascuna  dei  ric¬ 
chi  voti.  La  città  di  Milano  per  la  grazia 
ricevuta  della  liberazione  dal  contagio  offrì 
una  lampada  d’ argento  d’ immenso  valore 
che  più  non  esiste;  un’altra  lampada  arde 
però  tuttora  giornalmente  innanzi  la  sacra 
immagine. 

Nella  parte  destra  di  essa  cappella  con¬ 
servasi  un  monumento  in  bianco  marmo  che 
rinchiude  le  ceneri  del  beato  Jacopo  Sestio 
dell’ordine  de’  predicatori,  collaboratore  per 
l’erezione  di  questo  tempio.  Fu  quegli  che 
fece  porre  a  fianco  delfimmagine  della  B.  V. 
le  due  statue  di  s.  Domenico  e  di  s.  Rosa, 
ed  a  sinistra  di  questi  esiste  un  fresco  pure 
di  Leonardo  ^  che  il  tempo  però  ha  quasi 
distrutto.  A  destra  trovasi  il  grandioso  mo¬ 
numento  in  bianco  marmo  con  tre  bassi  ri¬ 
lievi  di  lavoro  finissimo,  della  famiglia  Torre, 
colle  seguenti  iscrizioni  : 

D.  IMMORTALI 
JO.  FRANCISCUS  DE  LA  TURRE 
COMES  PALATINUS  A  DUCALI  QUAESTOR 
REVERENDISS.  IN  CHRISTO  PATRI 
DOMINO  JACOBO  ANTONIO  DE  LA  TURRE 
EPISCOPO  CREMONENSI  DUCALI  SENATORI 
FRATRI  AC  BENEFACTORI  SUO  OPTIMO 
LEXADAE  UXORI  SUAE  CHARISSIMAE 
SIBI  LIBERISQUE  SUIS  AC  POSTERIS  POS. 

ANNO  SALUTIS  MCCCCLXXXIIl 
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MONUMENTUM  VETUSTATE  COLLABENS 
FBANCISCUS  MARIA  A  PORTA 
MARCHIO  HIERONYMUS  FERRERIUS  EX  LX  DEC. 

MARCHIO  HIERONYMUS  ET  JOSEPH 
FRATRES  DE  PUTHEOBONELLIS 
PATRITII  MEDIOLANENSES 
ET  REGII  FEUDATARIl 
KOBILISSIMAE  GENTIS  A  TURRE 
EX  MATRE  HAEREDES 
IN  GENTILITIO  B.  V.  SACELLO 
ANNO  MDCCXXV 

Passato  questo  monumento  trovasi  la  la¬ 
pide  di  Branda  Castiglionij,  e  poco  lungi  evvi 
esposto  un  Crocifisso,  dono  d’uii  beato  del¬ 
l’ordine  de’  predicatori,  fatto  neU’anno  1663; 
vicino  esiste  un’antica  lapide  senza  epoca  di 
Lodovici  Pectiis.  Più  avanti  trovasi  il  monu¬ 
mento  Legrovv.  Le  pitture  della  vòlta  sono 
lavoro  del  Procaccini . 

Nella  settima  cappella,  ove  esisteva,  come 
dicemmo,  l’incoronazione  di  spine  di  N.  S. 
del  celebre  Tiziano  fu  posta  la  statua  di 
s.  Antonio.  A  questa  cappella  va  unito  un 
legato  per  una  messa  quotidiana  lasciata  da 
Francesco  Monfrini,  ed  un  altro  lasciato  da 
Rosa  Seppollijii  per  la  messa  che  si  celebra 
dopo  mezzo  giorno. 

Eccoci  giunti  ove  trovasi  il  maggior  al¬ 
tare  di  fini  marmi  a  fondo  bianco  con  in¬ 
nestate  altre  lisce  pietre  a  colori;  nella  ba¬ 
laustrata  di  detto  altare  pure  di  marmo  tro¬ 
va  usi  le  così  dette  ferriate  in  getto  di  bronzo 
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degni  d’ammirazione.  Ai  due  lati  di  esso  al¬ 
tare  sonovi  due  organi. 

Nelle  pareti  del  coro  trovansi  dipinte  le 
immagini  dei  santi  e  sante  dell’ ordine  do¬ 
menicano,  opera  di  Francesco  Malcotto  ;  nel 
mezzo  di  esso  esiste  un  quadro  della  Ri¬ 
surrezione  di  N,  S. ,  opera  di  Giuseppe  Pan¬ 
filo  j  detto  il  Nuvolone.  Entro  questo  coro 
trovavasi,  come  scrive  il  Torri,  il  mausoleo 
i)i  marmo  di  Carrara  di  Beatrice  d’Este  mo¬ 
glie  di  Lodovico  il  Moro,  lavoro  del  celebre 
scultore  Andrea  Fusinaj  il  di  cui  coperchio 
fu  trasportato  alla  certosa  di  Pavia  vicino  al 
sarcofago  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Di 
fianco  all’  organo  alla  parte  dell’  epistola  ve- 
desi  un  fresco  di  Bernardino  Luino. 

Dallo  stesso  lato  trovasi  l’ottava  cappella; 
è  questa  dedicata  a  s.  Domenico,  lavoro  d’an¬ 
tico  e  pregiato  pennello  d’ignoto  autore. 

Nella  nona  cappella  esiste  la  copia  del 
s.  Paolo  di  Gaudenzio  FerrariOj  che  fu  tras¬ 
portato  a  Parigi.  Sulla  parete  vedesi  la  pre¬ 
dicazione  di  s.  Gio.  Battista  e  la  decolla¬ 
zione,  lavoro  a  fresco  di  Ottavio  Semini.  Esiste 
una  lapide  di  Costanzo  Dadda^  ec.,  ivi  sepolto. 

Nella  decima  cappella  la  B.  V.  con  s.  Vin¬ 
cenzo  Ferrerio  e  s.  Vincenzo  martire.  I  due 
freschi  laterali  sono  d’ignoto  autore.  Trovansi 
nelle  pareti  due  lapidi  che  descrivono  la  se¬ 
poltura  una  di  Jacopo  AttellanOj  e  l’altra  di 
Camillus  eia.  vir  ClaruSj  Tanno  1560. 

NelTundicesima  cappella  trovasi  la  croci- 
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fissione  di  N.  S.  con  diversi  santi,  è  opera 
del  Campi.  Francesco  Ficentini  dipinse  nella 
vòlta  i  quattro  evangelisti ,  e  le  mezzelune 
sono  opera  del  Lomazzo. 

Nella  dodicesima  cappella  la  deposizione 
dalla  croce  è  lavoro  del  Caravaggio.  Il  fre¬ 
sco  della  crocifissione  opera  di  Gaudenzio 
Ferrario.  Sul  pilastro  avvi  il  monumento  di 
Gio.  Jacopo  Rainoldoj  sepolto  Fanno  1570. 

Nella  tredicesima  cappella  trovasi  la  B.  V. 
e  s.  Michele  con  s.  Girolamo  dottore,  opera 
di  Ottavio  Seminij  trovansi  due  lapidi  sulle 
pareti  a  Gio.  Marliano  filosofo  senatorisj,  se¬ 
polto  l’anno  1594. 

Nella  quattordicesima  cappella  la  B.  V.  con 
s.  Carlo  e  s.  Francesco,  è  opera  del  Fiam- 
menghino.  Sul  pilastro  trovasi  la  lapide  di 
Lodovico  Busca^  sepolto  Fanno  1584. 

La  quindicesima  ed  ultima  cappella  rap¬ 
presenta  s.  Giovanni  nel  deserto.  Abbiamo 
per  antica  tradizione  di  que’  padri  (così  scrive 
il  Lattuada)  che  questo  dipinto  sia  opera  del 
conte  Francesco  Dadda^  e  secondo  altri  si 
crede  di  Giuliano  Bugiardino.  Sulla  parete 
esiste  la  copia  del  s.  Paolo  di  Gaudenzio  Fer¬ 
rario  j  dipinto  dal  Gnocchi.  Sul  pilastro  esi¬ 
ste  una  lapide  di  Luca  Lossetti,  sepolto  nel- 
Fanno  1585. 

Ora  che  abbiamo  visitato  pienamente  la 
chiesa  passeremo  a  fianco  delFaltare  maggiore, 
traversando  il  chiostro,  ove  trovasi  un  bellis¬ 
simo  monumento  dedicato  al  conte  Gaspare 
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Vimercati,  e  giungeremo  alla  sagrestia,  ma¬ 
gnifico  e  grandioso  disegno  del  Bramante. 
Rimpetto  alFentrata  esiste  un  altare  con  un 
quadro  che  rappresenta  s.  Giovanni  con  due 
divoti;  si  attribuisce  questo  lavoro  a  Bernar¬ 
dino  Zenalej  amico  di  Leonardo.  Un  marti¬ 
rio  a  fresco  è  di  Stanislao  Montalto.  Due 
busti  negli  stipiti  dei  due  conjugi  Sforza  Lo¬ 
dovico  e  Beatrice.  L’Assunta  al  di  sopi’a  della 
porta  d’ingi'esso  che  esisteva  sulla  porta  mag¬ 
giore  è  di  Felice  Barelli.  Assai  vivaci  e  leg¬ 
giadre  sono  le  tinte  nei  due  freschi  laterali, 
lavoro  di  Bernardino  Luini  dell’anno  4580; 
un  fregio  in  giro  al  detto  luogo,  e  che  ap¬ 
pena  traspare,  corre  sopra  ad  un  esercito  di 
religiosi,  pregiato  e  finissimo  lavoro  del  Bra- 
mantino.  La  vòlta  è  tutta  dipinta  con  oltre¬ 
mare  a  stelle  d’oro.  Vi  esistono  diversi  pic¬ 
coli  armadj,  cioè  diciannove  per  parte  dipinti 
a  tempra,  lavoro  di  molta  ammirazione  rap¬ 
presentanti  il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Testa¬ 
mento;  sotto  vi  sono  altrettanti  ripostigli  con 
dipinte  diverse  armi  gentilizie.  Possedeva 
questo  tempio ,  prima  della  soppressione  de’ 
Padri  domenicani ,  una  quantità  di  ricchi  e 
sacri  arredi.  Da  tal  epoca  in  poi  diversi  di¬ 
voti  si  unirono  pel  decoro  della  chiesa  , 
die  è  sostenuta  dalle  offerte  de’  benefattori. 


